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L’ECONOMIA Sabato 13 giugno 1998l’Unità15
Continua da parte delle grandi imprese tedesche l’acquisizione di case automobilistiche di tutta l’Europa

La Lamborghini passa all’Audi
Tommy Suharto getta la spugna
Sindacati contenti: «Finalmente veri imprenditori del settore»
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BOLOGNA.«Ho il piaceredi in-
formarla che dopo laboriose ne-
goziazioni siamo pervenuti ad
un accordocon l’Audi, con cuiè
stata scambiata una letterad’in-
tenti, per l’acquisizione globale
della Lamborghini da partedella
casa tedesca».
Comincia conqueste righe la let-
tera che ieri, Vittorio Di Capua,
amministratoredelegatodella
Lamborghiniauto, ha inviato al-
l’assessorealleattivitàprodutti-
ve della Regione EmiliaRoma-
gna. Un documento breve che uf-
ficializza quanto,a partiredalla
primamattinata, scorre sulle
agenziedi stampa. L’importante
industria automobilistica tede-
sca appartenente al gruppo Vol-
kswagensi appresta adentrare in
possesso dell’interopacchetto

azionario della Lamborghini au-
to, mitica aziendadi Sant’Agata-
ta bolognese, costruttrice di vet-
ture sportivee oradi proprietà al
60%di Tommy Suharto, figlio
dell’ex dittatore indonesiano e al
40% della società malesiana My-
com.
Nella lettera d’intenti firmata
dalleparti nonsi dice molto di
più. Non si fa accennoa cifre e si
fissano in un periododi tempo di
poche settimane i termini per
chiudere definitivamente l’affa-
re. L’operazione annunciata ieri
(che l’Audiha condotto insieme
aquella per la Cosworth)era da
tempo nell’aria. Se neera comin-
ciato a parlare il mese scorso, tra
smentite e conferme e proprio al-
l’inizio di questa settimanavi era
stata un’anticipazione daparte

diun settimanale tedesco.
Più chepositive le reazioni dei
sindacati («arriva un grande
gruppo, se nevanno azionisti che
non hannodatonessun segnale
percredere ad un loro serio impe-
gno afinanziare i progetti neces-
sari al rilancio») e deidirigenti
Lamborghini (310 dipendenti,
260 auto prodotte annualmen-
te).
«Con l’Audi c’eranogià trattative
per un accordodi tipo industriale
e finanziario per produrre nel
Duemila la «piccola Lamborghi-
ni -ha detto ieri Alberto Armaro-
li, responsabile relazioni esterne
dell’azienda di Sant’Agata -. Se
poi hanno decisoper l’acquisto
significa che credono nella no-
stra aziendae neinostri proget-
ti».
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BOLOGNA. Si dice che fu un capric-
cio, un’impuntatura di Ferruccio
Lamborghini a far nascere la mitica
industriaautomobilisticadiSant’A-
gata bolognese che nel 1967 diven-
ne famosa in tutto il mondo per la
«Miura», gioiello di velocità e de-
sign debitrice dell’esotico nome al
toro raffigurato nello stemma della
Lamborghini.

Era il 1963 e il non più giovane
Ferruccio (ferrarese, classe 1916),
grandeappassionatodimotorieco-
struttore di trattori, insoddisfatto

dell’assistenzafornitaglidallaFerra-
ri decise di cambiare lui stesso la fri-
zione ad una delle sue «rosse» sosti-
tuendola con quella utilizzata dalla
macchine agricole che produceva.
Un esperimento che, l’emiliano
laureato in ingegneria a Bologna, si
affrettòacomunicareadEnzoFerra-
ri ricevendone una risposta tipica
dei modi «decisi» del Drake: «Tu
continuaafareituoitrattorichealle
macchine ci penso io». Troppo per
un uomo come Lamborghini che
raccolselasfidaedalìaseimesiaprìi

battentidiun’aziendacapacenelgi-
ro di pochiannidi fareconcorrenza
aFerrarieMaserati.

Laprima nata di casa Lamborghi-
ni e la Gtv che viene subito presen-
tataal salonediTorinoenel ‘64arri-
vaallaproduzioneinserie.È l’inizio
diunperiodod’oroche,attraversoil
successo della Espada (una vettura
derivata da un progetto di Bertone
chimato Mazai) e della Urraco (de-
stinata ad una fascia di mercato
«bassa») porta prima alla Miura e
poi alla Cuntach che ottenengono

ottimirisultati.
Ferruccio Lamborghini lascia nel

’73 (vent’anni prima della sua mor-
te)eallaguidadell’aziendaarrivano
lo svizzero Georges Rossetti e l’in-
dustrialeRenèLeimer.Sonoglianni
in cui la crisi energetica comincia a
farsi sentire e anche per la Lambor-
ghini cominciano i problemi con
modelli sbagliaticomelaSilhouette
(1976)dicuiverrannovendutisola-
mente 55 esemplari. L’anno dopo
vengono presi accordi con la Bmw
perunavetturadacorsaeconun’al-

traaziendaperunveicoloatrazione
integrale per usi militari. I progetti,
però, falliscono entrambi e nel ‘79
l’azienda di Sant’Agata bolognese
conosce l’amministrazione con-
trollata e la gestione commissariale
che l’accompagnerà sino all’80
quando ad acquistare saranno i fra-
telliMimram.

Nell’87 nuovo passaggio di pro-
prietà. In Emilia arriva la statuni-
tenseChryslerdi Jacocca.Si spera in
unrilanciodelmarchioementreun
anno dopo la gloriosa Cuntach fe-

steggia il venticinquesimo anniver-
sario, viene lanciato ilprogettoDia-
blo. Le cose però non vanno bene
neppure agli americani. Nel ‘92 si
arrivano a produrre appena 166
macchine, torna la crisi e arrivano
cassa integrazione e licenziamenti
perquarantalavoratori.

Siamo ormai ai giorni nostri e nel
’93, mentre viene presentato un
nuovo modello della Diablo, la
Chrysler esce di scena. La Lambor-
ghinidiventaperil40%malesianae
per il60% indonesiana. Fa capo alla
Magatech, poi Wimpawer, una fi-
nanziaria,omegliounascatolavuo-
ta. Fra i maggiori azionisti vi è la Ve-
ctor un’azienda presieduta da un
certo Jody, cantantante rock indo-
nesianodifama,uomod’affarie,so-
prattutto, amico della famiglia Su-
harto. Di fatto la storica azienda è

nella mani di Hutomo Mandala Pu-
tra Suharto, detto Tommy che, ap-
passionato di auto sportive, la rice-
ve inregalo,quasi fosseungiocatto-
lo, dal padre, ricchissimo presiden-
teedittatoredell’Indonesia.

Tra lui e Lamborghini non scatta
mai il feeling. La lontananza, i di-
versi modi di intendere gli affari e
soprattutto la mancanza di investi-
menti portano presto gli uomini di
Suharto e i sindacati ai ferri corti.
Mentre l’azienda accumula debiti i
lavoratorivengonochiamatianuo-
vi sacrifici. E quando - è storia di og-
gi - a Sant’Agata si vedono i segni di
unatimidaripresascoppianolacrisi
nel Sudest asiatico e la guerra civile
in Indonesia. Troppo anche per
TommySuharto.

Claudio Giannasi

Dai trattori alla Diablo
La storia di un’azienda che sfidò Ferrari I due marchi della Lamborghini, in alto e dell’Audi Ansa


